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Perquisita la curia di Napoli, nuove accuse al cardinal Giordano
La Procura ipotizza la frode fiscale. «Avviso» al direttore della Caritas. Si indaga sui conti di S. Gennaro

SEGUE DALLA PRIMA

I NUOVI LADRI
DI BAMBINI

DALL’INVIATO

NAPOLI La Guardia di Finanza è
tornata nel Vescovado di Napo-
li. Sono due, questa volta, le
Procure interessate ai conti eco-
nomici della Curia partenopea.
A quella di Lagonegro si è ag-
giunta anche la Procura napole-
tana. Entrambe ipotizzano un
reato, «frode fiscale» e questa
volta non è coinvolto solo il
Cardinale, ma con lui sono stati
raggiunti da un avviso di garan-
zia anche coloro che negli ulti-
mi cinque anni hanno ammini-
strato i beni ecclesiastici.

Nel corso della perquisizione
sono stati acquisiti anche atti re-
lativi alla «deputazione di San
Gennaro», la commissione di
laici che si occupa della manu-
tenzione della cappella del san-
to ed è titolare dell’amministra-
zione di alcuni beni in gran par-
te frutto di lasciti ereditari.

Tra gli inquisiti è trapelato il
nome di don Elvio Damoli, at-
tuale direttore della Caritas.
«Estremo stupore», il commento
dei più stretti collaboratori di
don Damoli, che hanno aggiun-
to di essere convinti che né la
Caritas, né don Damoli (che ha
operato per alcuni anni a Napo-

li), abbiano niente a che vedere
con le indagini.

Sotto il tiro della Guardia di
Finanza, fatture, compravendi-
te, alienazione di beni, variazio-
ni di destinazioni d’uso. In pra-
tica, ipotizzano i magistrati, sa-
rebbero state emesse fatture
«gonfiate», oppure sarebbero
state effettuate vendite sottoco-
sto. Il tutto, è questa l’ipotesi,
per frodare il fisco.

Così la perquisizione, oltre
che a libri contabili e ad uffici
della Curia, si è estesa alle abita-
zioni di Salvatore Ardesini, se-
gretario del cardinale Giordano
e amministratore, oggi, delle

opere di religione, e di Aldo Pa-
lumbo, deceduto il 19 maggio
scorso a Roma, il predecessore di
Ardesini. Oltre a queste abitazio-
ne è stata perquisita anche quel-
la di Italo Palumbo, fratello di
Aldo, che ha collaborato per an-
ni alla gestione dei beni della
curia.

Il cardinale Giordano è stato
colto di sorpresa dalla perquisi-
zione ed ha dovuto annullare
l’impegno che aveva preso con i
lavoratori dell’Ansaldo dove do-
veva celebrare una messa per le
maestranze. Nonostante la sor-
presa il cardinale e il suo entou-
rage non hanno usato le parole

dure della prima perquisizione,
quella del 19 agosto, anche per-
ché la finanza è arrivata in bor-
ghese, senza sirene spiegate e
senza essere preannunciata dai
titoli dei giornali.

Questa volta nessuno ha fatto
entrare i giornalisti, che sono ri-
masti all’esterno del palazzo di
largo Donnaregina in attesa del-
le indiscrezioni di rito. Un clima
tanto tranquillo che il cardinale,
hanno puntualizzato i suoi col-
laboratoti, dopo il colloquio con
il colonello Mamone s’è messo a
lavorare ed ha lasciato gli uomi-
ni della tributaria ai propri com-
piti. V.F.

discugnizzichesonocosìbraviafaticare,senzasin-
dacati fra ipiedie feriepagateegravidanzeeconge-
di e tutte queste fissazioni da adulti, carne discipli-
natachesiadattaadognimestiere,senzagrilliperla
capa e famiglie da mantenere. Sta a Torre Del Gre-
co, questo pezzetto di India: ma lageografia ingan-
na. TorreDelGrecoèsolouncampionediumanità
diffusa, una fibra tagliata via dal tessuto di questo
paeseemandatainlaboratorio.

Ora,possiamolavarcenelemanidicendoaicara-
binieri che sono stati davvero bravi a scoprire l’in-
ganno,ebravipurequeiduegiudicinapoletaniche
hanno firmato ottantanove avvisi di garanzia per
quel circo di genitori e di padroncini che si erano
dedicati avendereeadacquistare lavitadeibambi-
ni.

Possiamo ripulirci gli occhi e la coscienza pen-
sando che alla fine il conto qualcuno lo pagherà
perchésiamoinItalia,diavolo,e inItaliaci sonoas-
sistenti sociali, scuolepubbliche e private, tribuna-
li, partiti, ministri, raffinati dibattiti, egregi edito-
rialisti, insomma noi non facciamo cucire i tappeti
ai bambini e nemmeno palloni da calcio. Siamo in
Europa, noi, abbiamo l’obbligo scolastico a sedici
annie loporteremopureadiciottoperchélascuola
èundiritto,unasogliadivita,unaattesafelice,altro
cheannodaretappeti.

Possiamo chiamarci fuori così. Con rapida ele-
ganza. Oppure possiamo ammettere che esiste un
paese reale, dentro l’altro paese, quello seducente
dell’alta politica e dei talk-show in prima serata. Si
chiama Italia, proprio come l’altro anche se parla
unalinguagreveerancorosa,unfiatodidialettiedi
vecchi egoismi: ci sono i sanculotti del Triveneto,
felici di bestemmiare il governo e di portarsi la fab-
brichetta in Romania che tanto lì i sindacati non
sanno nemmeno cosa siano; ci sono le plebi parte-
nopee che cantano ognigiorno la rivolta e poiven-
dono i figli al miglior offerente in cambio di una
manciata di spiccioli; ci sono i fieri scafisti pugliesi
chelesigaretteèmegliofarlevendereaipiccirillico-
sìfacciamofessiglisbirrieicarabinieri.

È vero, è un’Italia minore. Minore anche nei nu-
meri: sacche di miseria morale, scuole di periferia,
famiglie rattoppate. Eccezioni: ma esistono. Dice-
va ieri il procuratore di Torre Annunziata: statevi
accorti, che se pensate di scaricare sulle spalle dei
giudicipureil futurodiquestiragazzini,prenderete
unacantonata.

Il signor giudice ha ragione: la sorte di quei bam-
bini rapinati della loro infanzia ormai appartiene
davvero a tutti. A Torre Del Greco come a Maa-
stricht.

CLAUDIO FAVA

A 5 anni garzoni invece che scolari
Torre del Greco: 89 denunciati per sfruttamento dei minori
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI «Salaam Bombay!». Sotto il Ve-
suvio. A Torre del Greco. I carabinieri
hanno denunciato 89 persone per sfrutta-
mento del lavoro minorile e per evasione
dall’obbligo scolastico. Una storia che ve-
de coinvolti genitori e imprenditori che
avevano assunto bambini dai 5 ai 12 anni
costretti a lavorare fino a tarda notte tarda
in bar, ristoranti, pizzerie, autofficine, pic-
coli laboratori artigiani. Una storia di
sfruttamento drammatica se si pensa che
due genitori non hanno mandato mai a
scuola i propri sei figli, tutti minori di 14
anni, e li hanno messi e a lavorare appena
hanno avuto cinque o sei anni. I bambini
individuati dai carabinieri non finivano
solo a lavorare i esercizi commerciali, ve-

nivamo messi sulla strada a vendere siga-
rette di contrabbando, a vendere audio e
video cassette.

Dieci, dodici ore di lavoro per strada,
mentre i ragazzini impiegati nei locali
pubblici tiravano ben oltre mezzanotte.
Nessun risparmio per loro, un lavoro da
grandi con compensi irrisori. Lavori pen-
santi svolti in ambienti insalubri, assolu-
tamente inadatti ad un bambino di sette,
dieci anni. Una «Bombay» nostrana, non
per questo meno drammatica di quella
raccontata dal film che descrive la vita e la
morte di un bambino indiano messo a la-
vorare ad otto anni.

La Procura della Repubblica di Torre del
Greco che ha coordinato le indagini dei
Carabinieri ha chiamato l’operazione
«mani tese» ed ha applicato, per inviare
gli avvisi di garanzia a imprenditori, com-

mercianti, genitori, una legge del 1967
che prevede una pena di tre mesi di carce-
razione per chi sfrutta i minori per lavori
pericolosi, insalubri o faticosi. «Purtroppo
- ha commentato, incontrando i giornali-
sti, il procuratore capo Alfredo Ormanni -
il terzo mondo spesso è fuori dalla porta
di casa. Mi auguro che qualcuno si ponga
l’interrogativo su quale futuro attenda
bambini come quelli che abbiamo indivi-
duato nel corso delle indagini e su come
risarcire un bambino al quale è stata rapi-
nata l’infanzia e la gioia di vivere».

A dare il via all’inchiesta coordinata dai
procuratori Fortuna e Novelli, sono stati i
carabinieri. Qualche mese fa nove militari
in servizio notturno chiamarono intorno
a mezzanotte otto pizze. A consegnarle «a
domicilio» un bambino di nove anni, tan-
to minuto che era nascosto dai nove invo-

lucri che reggeva in mano. «Era tanto pic-
colo che a malapena riuscì a suonare il
campanello», ha ricordato ieri mattina
uno dei militari in servizio quella sera.

Avvertiti i magistrati i carabinieri han-
no cominciato una indagine a tappeto
presso le otto scuole elementari del comu-
ne vesuviano, poi hanno girato per le stra-
de armati di telecamere, hanno visitato
locali pubblici e laboratori artigiani, han-
no fatto riscontri incrociati con l’anagrafe
per individuare i ragazzi che a scuola non
ci andavano più o che non c’erano mai
andati. Un lavoro che ha riscosso il plauso
dello stesso procuratore capo Ormanni
«per la grande professionalità mostrata».
Un‘ inchiesta che dovrebbero far riflettere
«profondamente sulle inquietanti sacche
di degrado economico e culturale presenti
in alcune zone del nostro territorio».
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